GUIDA PER LA 
VISITA DEI TRE 
SANTUAR J VALLE- 
OMBROSA, VERNA. 
E CAMALDOLI... 

Soldano Soldani 



Digitized by Google 



! 



» r 



Googl 



! 



3 

REFE H EJX&ISSfm-PJPXI 

' P'ADR0m C0LLE!ÌDI3tiMI.-v «.-• 

• t s * .... : • ^ _ 



* 

A Voi Reverendissimi Padri Su- 
periori dei tre Monasteri di Falle- 
Ombrosa , Verna, e Camaldoli, 
offro la descrizione istorica dei 
tre Santuarj , la quale ho tenta- 
to di abbozzi 
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Vivo nella speranza di ottene- 
re un benigno compatimento , 
per parte di sì virtuose persone. 

appoggiato a tale 
ne j io mi sono ardito d 
a Voi , ai quali per t 
ne conviene F offerta . 




Ho F onore di dichiararmi 



Dentisi. Obbiig. Servitore 
SOLDINO SOLDATO. 
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Piaggio dei tre Santuarj Valle-Ombrosa) 
Verna , e Camaldoli , situati nella 
Provincia del Casentino . 



J_j questo interessante per i maravigliosi spet- 
tacoli che si preseaiano, per l'altezza delle al- 
pi. per le maraviglie della natura delle quali è 
abbondante ad ogni passo, interessante per 
T impressioni profonde che cagiona sull' ani- 
mo dei viaggiatori con delle vedute inaspetta- 
te di roccie grandi maestose ed autorevoli , 
che ci accennano che il mondo ancora esiste , 
e che sono sopravissute alle grandi catastrofe 
del nostro Globo. 

Sono abitati questi tre luoghi notabili per 
opera di saggie istituzioni con delle leggi, che 
hanno promosso V attività, e l'industria iti 
un terreno piuttosto sterile, ed in un clima 
dedicato dalla natura alla diserzione, e alla 
solitudine. 

Souo interessanti per conoscere da vicino 
il carattere dei culti , e civilizzati Casentine- 
Si , che per la salubrità del suo purissimo 
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ma propensione per le scienze. 

Dal clima dipende la mobilità della loro 
immaginazione per la facile associazione delle 

d'Dal clima V eccellente Sensibilità per le 
elicate impressioni , e quella immutabilità 
di carattere pronfo, è ""aninàato che gli di- 
stingue. 

Sono interessanti ancora per conoscere i ca- 
ratteri^ gli usi degli abitanti prossimi a que- 
-ÉWTsaotuar jvche conservano* le 1 vestigia della 
-semplicità dei costumi antichi , : che gli ven- 
gono impressi dilla natura sopra la loro fronte 
serena da meritare ì- attenzione, del «Filosofo . 

Quindi non senza ragione vi fu chi chiamo 
il Territorio del -Cadauno, e j^\^sti%o l'At- 
tica della Toscana . i, > % t . . , , u . aJ 
. * E con uguale giustiaia V liberti ael oanjo 
terzo del suo Diuamoudo -disse dei suoi 
abitanti: . \) on« r 

* „ Essi son per natura d 1 un ingegno , 

„ Tanto sotti I, ohe a ciò, che a farsi danno, 
s „ Passan degli altri; le più volte JLscgno. 
Queste montagne parte sono pasture , altre 
- coperte d ? immense foreste di abeti, di faggi, 
e piante silvestri, e parte terreni, suscettibili 
di òoltura,ed «lire presentano, delletrupi sec- 

* «che ed aride. « r v », . 

Giunto il viaggiatore a questi Santuarj prò- 



\a una commozione per cai dimentica la stan- 
chezza, e tutti gli orrori, che si presentano 
agli occhi a ciascun passo si trasformano in 
bellezze, le quali riempiono F anima di pia- 
cere, per cui le idee divengono più forti , i 
sentimenti più vivi, e più profondi, e si rad- 
doppia in qualche modo V esistenza. " 

Questo è il Paese, che la natura sembra 
aver destinato ad essere V abitazione di uo- 
mini segregati dal" mondo, e dedicati alla con- 
templazione della naturale al culto del mo- 
tqre dell' universo. 

Piaggio da Firenze alla Falle-Ombrosa. 

Dalla Porta alla Croce a Rovezzano miglia 
a 4 , da Rovezzano a Remole 5. , da Remole 
al Ponte a Sieve 3. , dal Ponte a Sieve a Pe- 
lago 3. e mezzo , da Pelago a Paterno i. e 
mezzo , da Paterno alla Valle-Ombrosa 3. 
che in tutte formano miglia 1 8. 

Partendo da Firenze per la Porta alla Cro- 
ce per una strada postale ora più , ora meno 
discosta dal fiume Arno, sempre seguitata 
da delle vedute di ville , e coltivazioni con- 
tinuamente variate ed amene (i), dopo mi- 

■ • ■ • 

(i) Si vede Poggio Gherardo celebre Della storia fio- 
reatina .' Si vuole 2be Wi 11 Boccaccio ai ritirasse in 
tempo di peste nel t348. dov' egli icrisse parte del 
Decamerone . 
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glia dieci si giunge ad un Paese chiamato Ponte 
a Sieve , dove si trova la posta, e di qui pas- 
sato il ponte del fiume Sieve , si principia per 
una strada rotabile a salire il monte per 
dirigersi a Valle-Ombrosa , e poco dopo 
si perviene a un bivio che a mano destra por- 
ta nel Valdarno, ma dovrà proseguirsi il viag- 
gio a mano sinistra per la strada Casenlinese. 
Dopo un miglio si trova una specie di Lo- 
canda bastantemente fornita di letti, e di cu- 
cina per vitto , che si nomina le Palaie . 

Poco dopo a detta Locanda proseguendo 
per la strada Casentinese , non alla prima stra- 
da che trovasi a mano dritta, ma alla se- 
conda , abbandonata la strada Casentinese, si 
volta a mano destra , e per una strada di mi- 
glia quattro si giunge ad un Paese detto Pe- 
lago, e qui appunto termina il comodo della 
vettura, e conviene far uso di bestie a sella. 

Da questo luogo dopo un miglio e mezzo 
9 incontra Paterno fattoria e villa amena, e 
grandiosa dei Padri Vallombrosani , e di qui 
non restano che miglia quattro per giungere 
al santuario, e traversando una foresta di- 
lettevole di abeti si giunge al bello , ed ele- 
gante monastero, abitato da culti, civilizzati, 
ed ospitali Monaci Valobrosani . 

Qaesto monastero si trova in mezzo a pra- 
terie ed è circondato da regolari piantazioni 
di abeti che presentato alla vista del viaggia- 
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tore tatto quel bello, che r immaginazione 
può sperare da una foresta, che nella di lei 
amenità esige dal viaggiatore le più esatte os- 
servazioni. 

Valle Ombrosa chiamavasi acqua bella nel 
1060. S. Gio. Gualberto scelse questo ritiro 
per vivere lontano dal mondo. 

San Giov. Gualberto fu il primo Superio- 
re. Vestì i suoi Religiosi di panno bigio net 
primi quattro secoli ; e nel 1 5oo. presero il 
color bruno. 

Ita (1) Abbadessa di S. Ellero, o S. Ilaro 
alla quale apparteneva il lodale, cede una v& 
sta estensione di terreno, riserbandosi il di it-»* 
lo di nominare il superiore (v) . 

Morì S. Gio. Gualberto nel 1075. Papà 
Celestino III. Io canonizzò nel 1 193. 11 mo- 
naco Don Guido Aretino è tradizione j chè 
fusse T inventore della M usica'(3). n 

La maestosa fabbrica di questo Monastero 
risalta di più stando in opposizione agli annes- 
si rozzi, e selvaggi ( ma nel suo genere belli ) 
che lo circondano. 

t < • 

i § % • 

• •*• • * » * • • 

(1) Ita era della Famìglio dei Conti Guidi. 

'(2) Papa Alessandro IV. trasferì nel 1 aS5. quelle 
Monache in altro Monastero a musa detta loro rilas- 
aatezza , c cessò allora la. Domina del superiore; la 
Contessa Meiildc donò a questa Badia molti possessi. 

(3) Socrate in- età di $0, anni non sdegnò d' im- 
pararla . 



Bella è la Chiesa tutu a stucchi indorati, 
e con disegno bene inteso. La Cupola è di- 
pinta dal Pittore Fabrini . Un quadro in Coro 
rapresentante V Assunzione èdel Pittore Fran- 
cescani. la Sagrestìa vi è un quadro del Sa- 
batelli. 

Degna d' un Santo fu la scelta di questa 
Valle-Ombrosa, per il suo aspetto di cupa 
e malinconica solitudine, atta ad ispirare rac- 
coglimento e meditazione religiosa. 

Dilettevole oltremodo è il passegiare nella 
stagione estiva questa valle per contemplare 
la semplice naturarsi vedono verdeggianti pra- 
ti, limpidi ruscelli, che formano le più vaghe 
cadute, massi di gran mole , che sembra quasi 
imminente la loro rovina, e spesse naturali ca- 
verne molto più pregia bili,chequalunque arte- 
fatta ; T immensa selva d' abeti , che inter- 
nandosi sotto di essi, un freddo improviso vi 
assale , ed il clima è subito variato: l' altezza 
di questi abeti fronzuti, e sopraposti rami più 
ristringendosi , come più s' inalzano, formano 
un ostacolo prolungato ai raggi solari, per cui 
il viaggiatore sollecitamente è obbligato a riti- 
rarsi da un luogo stato scelto dal freddo, e 
dalla malinconìa per loro perpetua dimora. 

Poco distante dal Monastero in prospettiva 
maestosa si vede il Paradisino, o celle, posto 
bella sommità di uno scoglio isolato e circon- 
dato da colossali monti, parati di un verde 
scuro, che si separano come a disegno. 
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Per un sentiero scabroso,per un giro di spet- 
tacoli, accompagnati dal muggito del torren- 
te Vicano, che urta nella base di detto scoglio, 
• in compagnia di una specie di terrore si 
perviene sul baluardo del Paradisino. 

Un quadro significante si presenta allo 
«guardo da questa altura. 

In principio una veduta lusingante di un 
beli' orrido; dopo più dilettevole, in seguito 
sempre più domestica. Al di làsi vede Firenze 
in mezzo a ridenti campagne, finalmente in 
fondo al quadro vastissime pianure fino al mare. 
L ora a proposito per godere di questa ame- 
na, e imponente veduta è avanti il tramontare 
del Sole (i ) Questo quadro è degno del pen- 
nello di Salvator Rosa e di Claudio. Il Ce- 
lebre Milton colpito da un quadro tanto sor- 
predente, ne cantò la seguente similitudine. 

ThicA: as antumnal scavea that strow, che 
brooAs 

In Vallombroso vohere th Etruian Ihades 
Stigh over orch d' embrover 

■«'!'" IH E PARADISO SOST. 

Se a qualche viaggiatore non dispiacesse di 

Sormontare il morite Seccheta andando sem- 

- • 

(») Pochi anni avanti il 1800. in onesto Romito- 
rio *i tu trovato braciaio il Romito Francesco For- 
naciai , celebre nel 1 J Italia per la tua ferocia, ne fa 
menzione il Francese Castellari in una sua lettera 
inserite a«U' Antologia pag. a8$. ntim. 8. 
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pre dritto alla volta di mezzo giorno, da Que- 
sta altura si presentano delle sorprendenti ve- 
dute della maggiore parte della Toscana ' 1 
Questo monte, non è che una diramazioni 

di Prato Magno (i). 1 % j 

In questa solitudine , e in quest' emi- 
nente luogo T occhio domina in giro; e fa 
richiamare al pensiero i vortici , le variazioni, 
l'oragani, che giornalmente succedono nel 
nostro globo, che sono dissipati, e che si 
riproducono successivamente (2). ? 

Piaggio dalla Falle Ombrosa a Poppi ' 

Dalla Valle Ombrosa alla Consuma miglia 
5., dalla Consuma a Ponticelli 2., da Pon- 
ticelli alla Casaccia 1. , dalla Casaccia all' uò- 
mo Morto a, , dall' uomo Morto al Borgo 
alla Collina 4., dal Borgo alla Collina al pon- 
te di Poppi a.; che in tutte formano miglia i6r 
In tutti questi locali son ricevuti i Passeggeri. 

(1) A Ir uni vogliono cha gli Aretini fugati da TV 
tila , ai rifugiassero in queste alture piangendo la loro 
cattiva sorte , e che per questo fosse allora chiama* 
to Magno pianto, ma mi sembra bène battezzato, 
chiamandolo Prato Magno per l' immense praterie . 

(a) Da queste alture si può abbreviare la Strada 
per scendere in Casentino, passando per il Castellò 
di Monte Mignajo , e poi prendendo il corso del fiu- 
me Solano , che imbocca in Arno. Si può ancora per 
il crine del Monte portarsi alla Consuma f andando 
verso settentriona . 
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Partendo alla volta del Casentino segui- 
tando a servirsi di cavalcatura a sella , per il 
cammino di miglia cinque, per una strada 
poco buona, e di pendice si giunge alla cat- 
tiva Osteria ( qualche volta buona) detta 
Consuma in cima alla montagna di questo 
nome, ed è qui , che di nuovo si può tornare 
a far uso delia ruota. 

Partiti dalla Consuma , e dirigendosi verso 
Levante sempre per un pendìo di monti quasi 
nudi, e lasciando a dritta una diramazione 
dell'Appennino detto Prato magno, ed a sini- 
stra T Appennino della Falterona, di dove 
ha origine l'Arno, da quest'altura tre miglia 
dopo la Consuma si scopre di fronte la pro- 
vincia del Casentino famosa nella storia 
dell' antiche guerre. . . 

„ Torregiavano allor superbe mura 
Nel Caseniin di Marte al fiero aspetto 
A fare Italia , e Roma più sicura 
Fu da Roman più d' un castello eretto 
E da Chiusi per arte, e per natura 
Castello insigne , il Clusentino è detto 
Che Pass □ mena s' appellò sovente • 
' Dai nostri antichi, e da erudita gente . 
DÌ poggio in poggio, e per occulte strade 
Venne d' Umbria, che a noi quasi confina 
E in queste impenetrabili contrade 
Si ritirò la nobiltà Latina 
Per evitar di peregrine spade 
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Il reo furor, e la fatai rovina r 
E qui senza temer <T altri perigli 
Di se nuovi lasciò posteri, e figli. 
Come qui mai noci vidi alcun Paese 
Ove rovine sien così frequenti 
Di casseri, e di rocche al suol distese 
Di lunga età da rugginosi denti 
Cadder gli stemmi aviti, e V alte imprese 
D' architettura militar portenti 
E in ogni bosco e in ogni prato e campo 
D'antica maestà risulta un lampo „. 
E di fatto si vedono ancora le vestigia spar- 
se dovunque più che in altro mai Paese, di 
Rocche, e Castelli posti in punti militari, e 
quasi inaccessibili, e questi appartenevano a 
famiglie magnatizie di molta estesa clientela. 

Dopo nove miglia di cammino s incontra 
un piccolo Castello, denominato Borgo alla 
Collina, dove nella Chiesa del detto luogo si 
Tede in forma di mummia il famoso Cristo- 
faro Landino uomo celebre e conosciuto, ove 
si legge la presente iscrizione: 
„ Di Dante , di Maron , del Venosi no 
Quei che seppe spiegar gli alti pensieri 
Miralo , passeggier , questi è il Landino 
D' Ovidio imitò i versi lusinghieri 
Spirò nel gran Lorenzo estro divino 
Dopo tre scorsi ornai secoli interi 
Incorrotto lo vedi : anche il suo frale 
Par che natut* reso abbia immortale ■ 
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Finalmente dopo mezzo miglio siamo al 
termine della calata, si guada il fiume Arno , 
e al di là si traversa una piccola pianura di 
circa due miglia chiamata Campaldino celebro 
per la famosa battaglia dei Guelfi, e Ghibel- 
lini successa nel 1 289. , trascorsa la quale si 
giunge al Ponte a Poppi , e questo è il centro 
della Provincia del Casentino . Passando il 
detto ponte , quando piaccia si può salire 
con la vettura alla nobil Terra di Poppi , che 
è il capo luogo della Provincia . Terra anti- 
chissima situata in un poggetto , è nota nelle 
Storie Fiorentine, con un Castello altrettanto 
antico, e imponente per la sua situazione, q 
veramente inespugnabile in special modo 

2 dando l' arte della guerra non era tanto raf- 
nata (1) . Nella Torre di detto Castello , ci 
si vede un palo elettrico , che potrebbe ser- 
vire a fare varie esperieuze sull'elettricismo, 
tanto più facili , perchè il Cielo del Casenti- 
no , non di rado si cruccia e si carica di nu- 
bi pregne di vapore elettrico . 

Questa terra è molto eulta e civilizzata , e 
vi si parla con ottima pronunzia. 

Questa terra è corredata diiin Teatro, di 
un locale che contiene una voluminosa libre- 
ria con pregiabili Codici , e annesse a questa 



nolfo, nel ia3o. Questo Cartello è stato U s«de 
dei Conti Guidi . 
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vi sono le stanze per le conversazioni ' pub- 
bliche con Biliardo. 

Viaggio da Poppi alla V vrna 

Da Poppi a Camprena miglia i. , da Cara- 
prena al passo del Corsalone 1. , dal Corsa- 
Ione alla Verna 3. che in tutte formano mi- 
glia 8. Da Poppi a Bibbiena miglia 4« » ^ a 
Bibbiena alla Verna 7. 

Una strada traversa porta da Poppi alla 
Verna, ed è la più breve, passando di Cam- 
prena servendosi di bestie a sella; ma pia- 
cendo di approfittarsi della vettura, per altre 
quattro miglia, da Poppi convieue dirigersi 
alla terra di Bibbiena Paese molto rispettabile, 
che s'incontra dopo miglia quattro, e da detto 
luogo vi resta il viaggio di miglia sei strada 
praticabile colle bestie a sella per giungere 
al monte della Verna . . 
„ Sacro monte della Verna 
Fabio Senese cantò dicendo 

Alma insensata, che con bassa fronte 
Per rupi , e valli quasi fera vai; 
Deh! ferma il passo, e in te ritorna ornai 
Ed alza alquanto le tue luci pronte 
Mira la Verna sacro eccelso monte 
Onde si poggia sopra gli alti rai „ 
E l'Arcivescovo di Corfù disse 
„ Sacrati orrori ove la folta chioma 



J 7 

Il sacro monte della Verna è posto sopra 
Tallo dorso del nevoso appennino soprastando 
alla valle del Casentino. 

Questo monte tutto di pietra separato e 
slaccato, erge la fronte sopra gli altri monti per 
cui vedesi da lontano, come un segno elevato. 

Questo monte fu chiamato Averna, o verno 
senza primavera, stante i freddi grandi, come 
cantò il Dante. » 
„ Wel crudo sasso tra Tevere, ed Arno 

Prese da Cristo 1' ultimo sigillo 

Che le sue membra due anni portarno ,, 
' Altri come Plutarco Sabellico . . . Horat. 
lib. i. Epist. ad Quint. Batista Mantovano, 
Fas. 5. la chiamano La verna, cioè Dea dei 





H. 
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quivi edificato e frequentato da molti ladri 
ed assassini abitanti dentro al folto bosco spo- 
gliando, e depredando i viandanti, che per 
detto bosco passavano, onde da molti questo 
bosco era chiamato, Sylva latrona. 

Questa falsa Dea al tempo della supersjù- 
ziosa gentilità era adorala, e tenuta in gran 
venerazione particolarmente dai ladri . Se- 
condo Ausonio*, questa Dea anche in Roma 
aveva un Tempio. 

„ Pulcra Lavernia da mihi fallere „ 

Ma Gregorio.-Ferrariense „ de Dii* Gen- 
tiuntj dice che T Alvernia, era una Dea dei 
segreti, e che per questo i Cultori erano chia- 

3 
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mati ladroni per il gran silenzio, con che fa- 
cevano i loro negozj „ a Intendo „ 

Alessandro IV. la chiamò Verna. Massicco 
Filomato nei suoi ragionamenti accademici 
dicendo: 

„ O borea nevoso 

Di fuor mai sempre Verna 

Ma lo Spirto soprano 

Dentro vi adduce primavera eterna „ 

Fra Salvadore Sardo cantò nel suo Teatro 
serafico „ Est mous in medio Italiae , quem 
Vernia dicunt „ * 

Questo monte è tutto circondato da un 
baluardo di enormi macigni : quest' orrido re- 
cinto nella circonferenza, è di miglia cinque, 
che forma la clausura del Convento. 

1 

Descrizione della Clausura 

Partendo dal Convento a destra alla volta di 
levante camminando quasi paralelli albi stra- 
da, che porta alla valle Tiberina, e indiriz- 
zandosi verso la sommità del monte, dopo 
un miglio in circa, quale orrore? Si presenta 
allo sguardo un impreveduto spettacolo di 
un monte veramente fracassato, di un monte 
rovesciato^ voi vedete con ribrezzo un pre- 
cipizio perpendicolare di 5oo. piedi di altez- 
za e seguitato onesto da una corrente di pie- 
tre precipitate V une sopra V altre , ne sono 
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quelle che prima correvano , da quelle che 
avanti le hanno seguitate . " - 

Al di là di questo confine vi è poca ter- 
ra , poche piante di verdura di vegetazione, 
di popolazione, di animali, di rumore; 
per tutto vi è la natura con tutta la sna au- 
sterità . 

Proseguendo a sinistra verso settentrione 
sempre nell' orlo di questi precipizi , per un 
giro di spettacoli , si perviene alla massima 
elevazione di questo monte che appellasi 
la Penna . 

Neil' orlo di una altezza perpendicolare 
di piedi 900. vedesi nella Penna una Cap- 
pella fabbricata per comodo dei viaggiatori , 
Questa cima è maravigliosa . Si gode una vi- 
sta di un'ammirabile prospettiva. Vedesi dal- 
la parte di Oriente 1' Umbria , la Marca di 
Ancona , i monti di Perugia , e dal lato di 
Occidente contemplansi la valle del Casenti- 
no , la Falterona di dove ha origine V Arno, 
ed il Tevere . Proseguendo sempre in giro , 
tenendosi in vicinanza dei precipizi , che ac- 
compagnano questo scabroso cammino s T in- 
contra il famoso masso di Fra Lupo , cono- 
sciuto sotto questo nome . Questo è fatto in 
modo di torre totalmente dai monte staccato 
nella sua base è più sottile , e và ingrossando 
superiormente , ed è alto, precipitoso, ed 
orribile: la sua forma sembra lavorata a dia- 
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mante , e termina in un* superficie piana e 
spaziosa ; cosa che. ha del prodigioso , e mol- 
to più considerando , come un masso cosi 
alto, e grosso stia saldo in un luogo così sco- 
sceso , e rovinoso, ed è nominato sasso di Fra 
Lupo , sendo chiamato Lupo un certo capo 
di Ladroni , e di Banditi , uomo sanguinario, 
feroce , e crudele che abitava dentro questo 
aspro, e quasi inaccessibile monte. 

Si racconta , che esso scendeva co* suoi 
compagni alle strade e quante persone trova- 
va prendevate le conduceva a questo mas- 
so , e per mezzo di legni collegati insieme , 
ed accomodali a guisa di ponte gli obbligava 
a salire sopra a questo masso e togliendo i 
legni, gli rilegava in questo luogo spaven- 
toso , ed esigeva delle somme di denaro , per 
il riscatto dai pareoti dei detenuti . Nè dal 
Conte Orlando da Chiusi, nè da altri fu mai 
possibile T arrestarlo , nè scacciarlo , renden- 
do a tutti un' estremo spavento , ma incon- 
trato più volte da S. Francesco Istitutore di 

3uesto Santuario , finalmente riuscì al Santo 
i persuaderlo di farsi Frate cambiandoli il 
nome di Lupo in Agnello • 

Dopo il masso di fra Lupo, seguitando per 
un sentiero niente dissimile dal già trascorso 
avendo costantemente a dritta la continua- 
zione del Baluardo formato di enormi maci- 
gni che servon di guida , s' incontra una bu- 
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ca profondissima , che si pretende che que- 
sta abbia comunicazione con altro sotterra- 
neo , che si vede sotto le cinque celle , chia- 
mata la buca del Diavolo . Questa buca cosi 
profonda separa questo monticello renden- 
dolo quasi isolato, eccettuato dalla parte 
di oriente; si vuole che vada a terminare con 
un ricettacolo di acqua , o sia lago nell' in- 
terno del monte , e che da questo luogo ab- 
biano origine nove fontane, che realmente ci 
sono , e la più eccellente , e abbondante è 
comunemente detta la fonte di S. Francesco. 

Descrizione del Masso Spicco 

Prossimo al Convento si osserva fra gli 
altri macigni uno detto comunemente il Mas- 
soSpìcco, dove due pietre di una gran mole 
divise e separate V una dall'altra, l'una servo 
per copertura, e V altra per pavimento. 

La copertura è larga nell' entrare di circa 
tre braccia , lunga venti , nel fine otto di 
grand' altezza c profondità. 

Questo masso è totalmente spiccato dalla 
parte destra circa tre braccia, di dove prende 
il lume questa bizzarra, ed orrida gallerìa. 

Il Pavimento della sinistra è pure spiccato 
per lo spazio di quattro dita, e nella testa 
per un mezzo braccio solo si riposa, nell'en- 
trata circa due braccia, o poco più del resto 
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si vede tutto diviso dagli altri, cosa tanto 
prodigiosa, che non vedendolo, difficilmente 
si crede . 

Prossimo a questo vi è un altro masso detto 
del precipizio, alto piedi dugento venticinque 
in piombo e qui siamo al termine della clau- 
sura descritta . 

Descrizione del giro del monte al di fuori 
della Clausura andando a dritta 
partendosi dal Convento 

Un quadro significante è la vista di sotto 
in su di questo antemurale, che s' inalza come 
a disegno formato di orridi macigni. S' incon- 
trano in questo cammino ora dei rottami di 
pietre, ora dei prati, ed ora lo spettatore vien 
minacciato per delle Roccie imminenti a ca- 
scare; ma quello che è più prodigioso e sor- 
prendente di questo baluardo, è il vedere 
sorgere fra un macigno, e 1* altro delle piante 
di alto fusto, che rivestono tutti questi pre- 
cipizj, e presentano uno spettacolo imponen- 
te, e maraviglioso di un bosco situato in una 
superficie verticale da richiamare l'attenzione 
del viaggiatore . * 

Descrizione del diroccato Castello 
dì Chiusi, e della Grotta annessa • 

Proseguendo sempre per ristessa direzione 
si giunge alle radici del masso del precipizio 
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al di sotto del Convento, e seguitando sempre 
il monte, e traversando la strada al di sopra 
dell'osteria della Boccia, e radendo il maro 
deirOrto detto degli Uccelli, che è sempre un 
seguito, e una continuazione dei macigni, che 
circoscrivono questo monte, si scuopre aldi là 
una lingua di sasso, che scende tra levante, e 
mezzo giorno, formata a guisa di bastione, di 
nudi macigni in una direzione retta, e dopo 
un miglio di cammino, s incontra una grotta 
in vicinanza del diroccato Castello di Chiusi. 

Volendo penetrarvi non conviene far uso 
di torce a vento, perchè il fumo che si spri- 
giona dalle medesime, rende la respirazione 
difficile, e molto inoltrandosi, obbliga a re- 
trocedere, perciò bisogna far uso di una lan- 
terna o di torce di cera alla veneziana. Per 
quello che si vede niente d' interessante si 
riscontra in questo sotterraneo. E* tradizione 
che un Religioso della Verna giungesse tant* 
oltre da pervenire al di sotto del Convento, 
ma al presente arrivati a un certo punto, il 
passaggio è tanto angusto, che difficilmente 
potrebbe continuarsi. A pochi passi da questa 
grotta è posto il diroccato Casiello di Chiusi 
anticamente forte e inespugnabile (t). 

(1) Dove è nato il celebre Architetto, Pittore, 
Scultore, e celebre Giureconsulto Michel' Àngiolo 
Bonarroti trovandosi suo Padre allora Potestà in det* 
to luogo . 
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Questo Castello fu edificato dai Romani 
V anuo della creazione del mondo 3748. si 
dice per impedire il passo ad Annibale , il 
quale avendo superato le Alpi e gli Appenni- 
ni , e volendo passare il Casentino , per bat- 
tere il Console Flaminio , che allora si trova- 
va in Arezzo con un armata romana , si sog- 
giunge da diversi Istorici che andasse alla 
volta di Chiusi , e trovando detto Castello 
ben munito , e fortificato , non ardì toccarlo 
ma passò dalla parte del Valdarno . 

Questo Castello chiamasi Chiusi Nuovo , 
a differenza di Chiusi Città diToscana , e se- 
poltura del Re Porsenna , come ben disse An- 
nio Poeta nei frammenti Catoniani „ Clusius 
novum transitus Hannibalis „. 11 
Il predetto Castello nell' anno del Signore 
802. ritornando Carlo Magno da Roma co- 
ronato Imperatore , da lui fu donato ad un 
suo soldato benemerito detto Orlando Cata- 
neo , e lo dichiarò Conte di Chiusi ; e poi 
/ un altro Conte Orlando donò il monte a S. 

Francesco (1) . " : 

I ' " 

fi) Tn distanza d? circa tre miglia da Chiosi dal- 
la parte di mezzo giorno nella Contea di Chitignano 
trovasi una sorgente d' acqua acidula passante molto 
frequentata , e applaudita , contiene , acqua pura , 
Gas acido carbonico libero , Sali muriatici io poca 
quantità , molto Ferro , e Calce . 



/ 
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Ritorno da Chiusi al Convento • 

Per ritornare al Convento camminerete al 
di sopra della lingua di sasso che vi ha con- 
dotto , e vi riconduce . Per tutto questo cam- 
mino , si presenta all' occhio un suolo coper- 
to di macigni sparsi in qua e in là, che si può 
assomigliare a un campo di Battaglia dopo 
seguita T azione , Il cammino sarà irregolare, 
e scabroso, ma saprete sopportarne le diffi- 
coltà , o come viaggiatore , o come penitente. 

Descrizione dell' Interno del monte 
al di dentro della Clausura . 

■ 

Questo monte è formato da dodici mon- 
ticela* con le loro vallette tutte coperte di 
densi faggi , d' abeti , di frassini, di agrifogli, 
di aceri , di tigli , ed altre piante silvestri . 
Vi si trovano nell' Estate sparsi qua , e là dei 
bellissimi fiori nati spontaneamente , che su- 
perano in bellezza le tanto dal lusso , e fa- 
natismo ricercate piante Esotiche (i) . 

» 

Descrizione del Convento • 

Il Convento della Verna ha avuta la sua 
origine nel i a 1 3. , e la Chiesa principale fu 

(0 In questo monte, ci si trovapo dei Corpi mi- 
croscopici menai , dei Pesci impietriti , e altri o*- 
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edificata nel 12G4.SÌ ode io detta Chiesa an 
eccellente Organo , che fa un effetto sorpren- 
dente in un luogo , dove V immaginazione a- 
veva allontanato il pensiero dell' armonia(i). 

Questo Convento fu quasi distrutto dalle 
fiamme nel 1 4-7 ^- Questo Convento è fab- 
bricato sopra degli scogli di enorme grandez- 
za , all' intorno, e sotto ancora vi sono Ca- 
verne impenetrabili , voragini profondissime, 
grotte, spelonche, grossi macigni divisi , spez- 
zati , e V uno sopra air altro ammassati , per 
tutto T immagine del chaos , che fa conosce- 
re T impronta del tempo ; questo monte è 
una serie di alte smisurate rupi di forme va- 
rie , e disposte ih diverse direzioni , somiglia 
ad un immenso ammasso di rovine , più tosto 
che a un monte , e dimostra chiaramente, che 
quella contrada , ha sofferto per i terremoti , 
Pperqualche altra causa delle convulsioni, che 
hanno alterata la sua giacitura primitiva , e 
cagionati dei considerabili cangiamenti* 

Circa cento sono i Religiosi che abitano 
quest'immenso convento. Tutti i passeggie- 
ri di qualunque condizione , che si presen- 
titi appartenenti ti naturalista ( vedi I* Opera del 
Padre Abate D. Ambrogio Soldaoi Profeeso» di Mat- 
teroatica , intitolata Còrpi Microscopici ). Non me- 
do troverà da occuparsi il Bottaoico . 
. (1) Nella Chiesa grande , come in altre Cappelle 
si trovano molti pregiatoli quadri io rilievo 1 1 ( della 
iion più art. ,) della Terra della Robbia . 
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tano, nessuno eccettuato^ trattato da questi 
Religiosi di vitto , e alloggio ; ma in certe 
solennità dell' aono più di mille persone al 
giorno , secondo la loro condizione , sono 
trattati alla mensa. 

Ma quello, che è più prodigioso nulla pos- 
seggono , nulla in denaro, nulla di entrata 
certa , e nulla loro manca di vera necessità • 
La loro risorsa consiste in una sacca nelle 
spalle a domandare la carità . 

Vi a g%ì° dalla Verna a Camaldoli. 

Dalla Verna al passo del Corsalone miglia 
3. , dal Corsalone a Gamprena 3. , da Cam- 
prena alla Musolea i. , dalla Musolea a Ca- 
maldoli 5. , che in tutte formano miglia i a. 

Tornando indietro per l' istesso cammino, 
giunti a Bibbiena , conviene deviare , e pren- 
dere la strada della Musolea . 

Ma piacendo di prenderla prù breve , dal- 
la Verna si scende direttamente a Camprena, 
e di lì conviene dirigersi alla volta di setten- 
trione , pet ginngere al viaggio di Soci, e pro- 
seguendo, a pochi passi , si arriva ad una 
bella Villa, e Fattoria detta la Musolea, ap- 
partenente al monastero di Camaldoli , ed è 
qui il principio del monte di Camaldoli , e 
resta da fare un viaggio di circa due ore pef 
giungere al detto Santuario . Il paese prende 
un aspetto selvaggio e pittoresco . 
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: Cqmaldoli. ■■■ , 

i Camaldoli si denominava anticamente Cam- 

po amabile , una volta Fonte buona , oggi si 
appella Camaldoli. Fu così detto per etimo- 
logia tratta dal Campo di Maldolo , perchè 
ad un Signore Aretino, Maldolo appellato, 
il dominio aspettava di questo monte , allor- 
ché San Romoaldo venne a nobilitarlo colla 
sua presenza, e ad arricchirlo del suo santo 
Istituto . Ne parlano Andrea Magnozzo, Gio- 
vanni Bilton , Francesco Petrarca , Cornelio, 
ed altri Scrittori di reputazione . Nel più 
colto , ameno, e deliziose Paese della Italia , 
che Appenin parte e Y Alpe , s inalza un a- 
spro , e sassoso monte fra due nobili , e an- 
tiche Città, Firenze e Arezzo, e dalla mag- 
giore altezza di quello si scorgono due mari, 
il Tirreno , c V Adriatico . 

Questo monte arduo assai e diffìcile , è 
lutto vestito di abeli, e tanto spessi, ebe il 
! ciel coprendo fanno grandissima e lieta cim- 

bra in special modo nel massimo calore esti- 
vo , per cui si rende un salubre , e piacevole 
soggiorno , e le molte , e cristalline acque 
rendono questo paese , e più fertile , e più 
. delizioso nel suo orrore . 

Dagli Augusti Imperatori Ottone IV. , En- 
rico VI. si vede in varj tempi insignito di 
privilegj, possessioni ^ esenzioni, terre, ca- 



Digitized by Google 



2 9 

stelli . chiese , ed altri dopativi degni di s\ 
grandi personaggi . In riprova di quanto eraf- 
no potenti in quel tempo questi tremiti si 
leggono questi successi: WelF anno i45<*. 
passò per la vk che dal (jasentino mette ih 
Romagna una truppa di briganti pinttosto 
che di soldati , che avuta notizia essere stati 
•dentro questo Santuario per maggiore sicu- 
rezza trasportati dai Signoti del Casentino 
molli oggetti preziosi , aveva animati questi 
ingordi Lupi al più infame latrocinio^ per 
cui si erano risoluti di mettere a sacco tuttò 
il Monastero . Ma air apparire di una densa, 
'e freddissima nebbia , che istantaneamente 
circondò V Eremo , e che il giorno sembrava 
in tenebrosa notte trasmutato , gli aggressori 
restarono in tanta confusione al segno dì di- 
sperdersi . 

Si legge in oltre , che nel t^qS. al tempo 
che i Veneti , e Pisani , sotto la condotta di 
Guidovaldo Duca di Urbino , di Pietro del- 
la Casa Medici , e di Carlo Orsini , si erano 
uniti contro i Fiorentini , distaccarlo cento 
soldati , e si spedirono per fare arrendere al 
suo partito quei santi Eremiti, ma qncsti vol- 
lero rimanere costanti > e fedeli alla Repub^ 
blica Fiorentina . Ma non guari ciò fu il i3. 
Novembre del 1498. , che più forte, e piti 
furioso fu ripetuto ¥ assalto. Un corpo di 
5oo. soldati col ferro , e col fuoco appressan- 
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dosi a questo Chiostro, fecero ogni prova , e 
sforzo per penetrarvi, col dar fuoco alle por- 
te , tentare lo scalo dei muri , e non rispar- 
miare ogni più terrìbile tentativo all' assalto. 
Dallo spuntare del sole all' imbrunir della 
sera durò 1' ostinato conflitto, ma però senza 
alcun vantaggio . Quaranta dei nemici rima- 
sero morti , e moltissimi feriti, e fra questi 
il Duca di Urbino per un colpo di saetta . 

In memoria di questo prodigio quei Mo- 
naci, van cantando nelle loro salmodie con 
tutta ragione „ I nostri nemici con cocchi, e 
Cavalli vennero ad assalirci e ci ponemmo in 
difesa con l' invocazione del SS. nome di Dio 
Signor nostro. Salmo 19.,, 

Tutto questo fu scritto dal Generale Del- 
fino al suo Borozio Vescovo di Padova. 

Descrizione del Monastero di Cam a Idoli 

• 

Camaldoli è un gran Monastero capace di 
contenere più di cento Religiosi. Nella Chie- 
sa ci si vedono dei quadri molto pregiabili . 
Un quaaro di Giorgio Vasari sopra 1' aitar 
maggiore. A mano destra del detto aitare altro 
quadro, che esprime la Natività dell' istesso 
autore. Dirimpetto a sinistra altro quadro del 
medesimo Vasari . In fondo alla Chiesa un 
quadro del Pittore Paci ni. Nell'Infermeria un 
quadro rappresentante V Orazione nuli' Orto 
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di nostro Signore del suddetto Vasari. Nel 
Refettorio un quadro del Pomarancio rappre- 
se alante quando il nostro Signore sortì dal 
Deserto. Nel Capitolo tre quadri di Giorgio 
Vasari. Nel Coro sopra la Chiesa due quadri 
del suddetto Vasari. Il locale della spezierìa 
è degno di esser veduto. Ci sono comode, e 
decenti foresterìe, distinguendosi questi Re- 
ligiosi per ottimi Ospitalieri. 

Annesso al Monastero, ci si vede una gran 
sega, e il movimento, della medesima si fa 

Sr mezzo deir acqua . A ponente di questo 
onastero ci sono le Cascine, e il burro, e 
il Formaggio viene eccellente . Nell'istesso lo- 
cale ci sono delle stanze per ricevere le donne. 
Queste Cascine sono in distanza dal Mona- 
stero un tiro di fucile (i). 

Descrizione delt Eremo 

L'Eremo è distante daCamaldoli circa nn 
miglio dalla parte di settentrione. 11 camminò 
è sempre accompagnato da vedute di vallate 
tutte coperte di verdura veramente signifi- 
canti. L' immaginazione vi trova dei colonnati 
delle Gallerìe a perdita di vista, e non si sa- 
zia di considerare nn quadro così magn ifico; 
*e alle sensazioni desiatele, da questo spetta- 

(■) Annesso al Monastero ci tono le Conce delle 
Pelli . 
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colo, si aggiunga un rispetto religioso, P anima 
resta compressa e s'inalza alla contemplazione 
dell'autore di tante maraviglie. Il silenzio che 
regna in questa solitudine non è interrotto, 
ohe dal romoreggiare che fa il vento tra le 
:\me degli abeti, ed il mormorare di qualche 
Torrente. 

All'intorno di quest'Eremo, le vallate 
«ono sempre più pittoresche tutte coperte di 
Abeti in qualche parte nascenti, in altra parte 
più grandi, in fine giganteschi , e decrepiti. 
Fu terminata la Fabbrica dell' Eremo nel 
101 i. All'aprirsi della porta principale si vede 
a colpo d' occhio V Eremo che a guisa di un 
Castello è cinto di mura, ed il suo circuito 
è di mezzo miglio in circa. Al di là della 
porla si irova un area, o piazza insensibil- 
mente declive,, e da questa si vedono le Celle 
simetricamcnte disposte, che formano una 
borgata, ed altre strade che s' incrociano., A 
mano destra dalle vive rupi nasce una chiara, 
ed ubertosa fontana. In mezzo si vede sor- 
gere il Sacro Tempio di amica, e bene ordi- 
nata Architettura all'uso Monastico. Al pri- 
mo ingresso del Tempio, si vedono istoriati 
i prodigi della visione della Scala da cui prese 
origine il Sacro Eremo, e della visita che 
nell'anno 1022. fece San Romoaldo all' Im- 
peratore Enrico; queste sono opere del pen- 
nello del Franchi Fiorentino. La Tavola 
dell'Aliar maggiore è del Gabbiani Veneziano. 
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Sulla muraglia del Coro di mezzo a ri- 
scontro, sono le Istorie della visita di Ottono 
III. falla al Santo Patriarca nella tua Cella 
all' Eremo di Pereo presso a Ravenna, e quin- 
di anche si vede l' istesso Imperatore in atto 
di confessare l' omicidio di Crescenzio sena* 
tore, ed il nefando adulterio commesso colla 
sua moglie. Vi è un paramento Sacro ricchis- 
simo, e corrispondente alla magnificenza della 
donatrice la Principessa Eleonora di Toledo 
degna consorte di Cosimo Gra-Duca di To- 
scana, che ottene da Papa Pio IV. di entrare 
nella più ristretta clausura di quel Santuario; 
ma giunta alle tre Croci, fu incontrata da un 
zelarne Eremita per nome Silvano, che la 
convinse a retrocedere. 

Istituto di questi Eremiti 

11 tocco della Campana, questo segno del sa- 
crobronzo invila al coro per sette volte in tutti 
i giorni gli Eremiti al quale senza indugio 
obbediscono indispensabilmente i Religiosi. 

Si alzano tutte le notti un ora dopo la 
mezza notte al mattutino, e questo loro eser- 
cizio forma un particolare oggetto di peni- 
tenza per il gran freddo , che seco porta il 
rigidissimo ambiente di questa montagna 
esposta ai venti settentrionali , e meridionali, 
ed alle ostinate nevi , che prolungano d'assai 
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il più rigido inverno . E quando le vorticose 
bufere impediscono il comodo tragitto dalle, 
celle alla Chiesa , il Sagrestano è obbligato 
di dare cinque colpi * martello colla Campa- 
na mezzora innanzi del solito -segno del mat- 
tutino, ed allora i commessi settimanali de- 
putati a tal servizio spalano le vie ingombra- 
te dalla neve. La recita delle ore canoniche 
è di un tuono di voce così edificante , che 
ispira a chi vi assiste una toccante compii n- 
zione . Fino all' anno i525. il capo d' ordiue 
era a vita , epoca luttuosa e fatale di tante 
guerre , pestilenze , e carestìe, le quali alla 
•misera, Italia barbaramente lacerarono il seno, 
p in tale memorabile catastrofe gli Eremi , e 
i monasteri da S. Romoaldo fondati furono 
miseramente compresi . 

11 soIq Sacro Eremo di Camaldoli scampò 
mirabilmente dall' urlo impetuoso del tem- 
po , che 

„ Ogni cosa mortai strugge , e consuma,,. 
Questo Santuario è così interessante per 

le impressioni profonde che cagiona suil'ani- 
, tna , che nessuno, può allontanarsi. da questo 

luogo incantato, ed io sono dispiacente per 

dovere tralasciare di parlare di questi Mona- 
; ci Eremiti , che a guisa di S. Aronne , e del 

pietoso Onia dedicati al culto diviuo , abita- 
lo tranquillamente questo solitario Eremo, 

. e segregati per la loro situazione dai secolo, 

• * • • — 
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ai tendono ali a ^contempi azione, ed ingenti; 
lejidQCQn l' integrità , e. purezza del costume 
la ruvidezza natia di quest' alpestre regionó 
attendono quel terribile istante, che immu- 
tabilmente sta al confine col tempo , e col- 
r. JUdmità , 

'piaggio dalt Eremo alla> cima dell Alpe 
• della Folterona . 

« 

i 



i.. Dall'Eremo salendo verso settentrione, si 
passa per il prato di Bertone , e poco dopo 
si giunge nella cima dell'Appennino detto 
XJtogana , e seguitando sempre il crine dell' 
Appennino , a dritta costantemente dirigen- 
dosi verso settentrione per una strada accom- 
pagnata sernpre dalla foresta (i), introduce 
ia uno spazioso anfiteatro ameno , regolare e 
! pittoresco, e nel suo genere sorprendente , 
aiuto qirqondato.da folte., e non distaccate 
pianta tutte qniforipf, che rappresentano una 
muraglia di verdura , che noA permette al- 
l' occhio, di portar la vista» al di là* di questo 
lusingante redola.. , * ./ 

L' amenità del luogo vi fa scordare i più 
dall'arte studiati parterri,e gli tanto applau- 
dili giardini inglesi, per cui si abbandona que- 
sto solitario , e alpestre soggiorno con rana- 



> (0 Questo Apppuij ino conserva l'onore della 
Chioma siala brutalmente recisa ed alterata altro v« 
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manco per non poterlo godere in un clima 
più temperalo, e più prossimo ali* abitato. 

Questo gran Prato si conosce sottp il vo- 
cabolo di prato al soglio , ed è qui che An- 
nibale prese riposo quando passò per queste 
Alpi con la sua armata. Proseguendo per ristes- 
sa direzione poco dopo giunti in una eminen- 
za deità , Giogo Secchetta, conviene sospen- 
dere il cammino per un impreveduto spetta- 
colo. La vista, che fin qui fu rinchiusa dentro 
la foresta, si cambia in una scena per un 
immenso paese, che da tutti i lati si presenta, 
e in specialmodo dalla parte di levarne fino 
al mare Adriatico. Ed è qui, che non volendo 
proseguire il cammino per le Alpi, e retroce- 
dere, si può variare il sentiero dirigendosi 
a mano sinistra alla volta di mezzo giorno, 
passando per le spaziose, e dilettevoli Praterie 
di Batti V occhio , -scendendo al prato al 
Fiume, questo cammino più comodo e ameno 
vi riconduce dall'Eremo a Camaldoli (i) 

Proseguimento da Giogo Seccheta fino al 
Giogo alli scali , o sia il sodo dei Conti , 
neir alpe della Falterona , 

Volendo proseguire se piace dal punto di 
Giogo Seccheta, e portarsi più in avanti, 

(0 Questo è nn cammino, che permette di far 
«s» di Cavalcatura i Selli, • ci si impiega circa tre ore. 
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seguitando sempre il crine dell'Alpi, dopo il 
viaggio di una ora, e mezzo in circa, sempre 
per un sentiero interessante, si perviene al 
punto più eminente chiamato , Giogo al 1 i 
scali, o sia il sodo dei conti nel!' Alpe della 
Falterona. (i) 

Qnesto è il luogo il più rimarchevole, che 
si trovi sopra a queste Alpi. Da quello che si 
è veduto, questo è il luogo che merita doppia 
attenzione , questo è il centro di un immensa 
circonferenza , che per vederne il cerchio oc- 
corrono buoni telescopi. Da un lato si vede 
a levante il mare Adriatico, a ponente il mare 
Mediterraneo. Questo è il punto di riposo: di 
qui la superficie della Toscana, va ad abbas- 
sarsi fino al Mare. Da questo luogo, si pub, 
( non volendo ritornare a Camaldoli ) scen- 
dere direttamente alla industriosa e culla 
Terra di Stia (^) distante due ore in circa di 
cammino. In Vicinanza di delta Terra, si 
vede il quasi diroccato Castello di Porciano( j) 

E nella distanza d' un miglio dalla parte 
di mezzo Giorno, è situata la terra di Prato- 

(i) In poca distanza da detto luogo, ai trova l'orì- 
gine dell' Arno andando verso ponente . 

(a) VI sono tre Cartiere , una tintoria due Concie 
di Pelli, tre o qnattro fabbriche di Cappelli, e di- 
verse fabbriche dì Panni alt' oso di Francia. 

(3) In questo Castello, vi fu imprigionato il 
Dante» oggi non è celebre che per un Eco, c» 
pace di ripetere diciannove sillabe. 
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vecchio, dominata dal diroccato Castello di 
Romena, situato in posizione militare, in un 
eminenza inaccessibile, in special modo dalla 
parte di settentrione, rinomato tfel l ? Istoria 
appartenente ai Conti Guidi padroni del Ca- 
sentino. 

Da Stia ( i ) rimontando di nuovo alla Con- 
suma per andare a Firenze, dopo miglia ven- 
tisei in circa di viaggio, strada sempre rota- 
bile, per la porta alla Croce, si rientra in Città. 

(1) Da Stia per mezzo di un braccio di Strada 
rotabile, passando il ponte sull' Arno dopo miglia 
tre vi conduca alla Strada regia Casentioese . 
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